
Museo Civico Archeologico - Comune di Bologna                                                  Association Internationale pour l’Histoire du Verre - Comitato Nazionale Italiano

Atti delle XI Giornate Nazionali di Studio, Produzione e distribuzione del vetro nella storia: un fenomeno di globalizzazione, Bologna, 16-18 dicembre 2005

Amanda Zanone 

Vetro dorato: testimonianze archeologiche, centri di produzione e 
interazione tra Oriente e Occidente nella tarda antichità 

La produzione di vetro dorato, anche se in modo 
non uniforme1, sembra avere una propria continuità 
dall’età ellenistica al periodo tardoromano, quando 
l’ampia attestazione di reperti in Occidente testimo-
nia un sensibile incremento della domanda di vetro 
dorato e documenta la capacità di sperimentazione nel-
l’uso della foglia d’oro da parte di un artigianato vetra-
rio dinamico che, assimilate importanti trasformazioni 
tecnologiche, si adegua a nuove esigenze di mercato.

Se gli aspetti tecnici dell’applicazione del vetro 
con l’oro, nonostante la persistenza di alcune zone 
d’ombra2, sono oggi sufficientemente chiariti, non-
dimeno restano aperti alcuni problemi di non facile 
definizione sulla distribuzione degli ateliers, sulla cir-
colazione dei manufatti, sulla fruizione e il significato 
di alcuni di essi, sulla committenza e il suo ruolo nelle 
scelte decorative.

Sostanzialmente riconducibile a due procedimen-
ti, doratura protetta tra due strati di vetro – sandwich 
gold glasses nella terminologia anglosassone – e do-
ratura esposta, la lavorazione in realtà si apre ad una 
varietà di applicazioni che interessano il vaso nella 
sua interezza oppure una parte preferenziale di esso 
come il fondo, in un rapporto vetro/oro funzionale alle 
modalità di fruizione della decorazione da vedersi ora 
in trasparenza tra due vetri incolori ora nel contrasto 
con una superficie scura, spesso anche impreziosita 
dalla pittura o dall’incisione.

Nella comune terminologia archeologica la defini-
zione di vetro dorato è sovente usata come sinonimo 
di fondi d’oro, gli esemplari più numerosi prodotti tra 
III e V secolo d.C.3, ma nell’ambito della doratura “a 
sandwich”, si riconoscono anche una coeva produzio-
ne di piccoli medaglioni a goccia (nuppen)4, un grup-
po di fondi con iscrizioni in filo d’oro5 e i più antichi 
e raffinati medaglioni con ritratti del II e del III secolo 
d.C.6. Si tratta di varianti tecniche che impongono una 
specificazione terminologica da ritenersi importante, 
non ai fini di una semplice classificazione nominale 
degli oggetti, ma come mezzo per stabilire eventuali 
e diversi orientamenti produttivi degli ateliers e con-
siderata in questo lavoro nella mappatura dei singoli 
rinvenimenti.

Tracciato sulla base dei dati noti, il quadro geo-
grafico della distribuzione per il periodo tardoromano, 

sia per il vetro con doratura esposta sia per quello “a 
sandwich” (fig. 1), evidenzia un ampio ventaglio non 
omogeneo di ritrovamenti, dal carattere spesso isolato, 
che coprono una banda estesa in longitudine nel Me-
diterraneo occidentale, dalla penisola iberica al medio 
corso del Danubio, al cui interno viene riconosciuta a 
due centri, Roma e Colonia, una posizione di rilievo, 
sulla base dei dati di concentrazione dei manufatti, 
di indicatori di attività vetraria, significativi anche se 
modesti, e di notizie desumibili dalle fonti storiche.

Sulla concreta possibilità di individuazione di 
quell’artigianato vetrario attivo a Roma già nella pri-
ma età imperiale e di cui Strabone citava la vitalità e 
l’eclettismo7, va sottolineato che gli scavi archeologi-
ci hanno posto in luce solo alcune evidenze in varie 
parti della città8, dagli scarti di lavorazione nell’inse-
diamento del Lungotevere Testaccio9, ai rinvenimenti 
della Crypta Balbi10, dove lo studio dei depositi archeo-
logici attesta la persistenza di un’attività vetraria in 
città ancora nel V e fino all’VIII secolo11. Un contribu-
to utile a delineare meglio la fisionomia delle botteghe 
urbane arriva dalle ultime ricerche sulla produzione 
diatretaria che indicano il coinvolgimento dell’Urbe 
nella realizzazione di prodotti di lusso di grande livel-
lo artistico12.

Analizzando la produzione di vetro “a sandwich”, 
va detto che, dei circa 500 esemplari censiti da Lecler-
cq13, la maggior parte è ricondotta, sostanzialmente su 
base indiziaria, alle catacombe romane dove fondi, 
medaglioni e nuppen furono visti dai primi esplora-
tori ancora in situ, fissati nella malta di chiusura dei 
loculi14. 

Purtroppo rovinose spoliazioni a partire dal XVI 
secolo hanno determinato la perdita di dati topogra-
fici e dispersione di materiale nelle collezioni priva-
te italiane e straniere, in quanto solo pochi esemplari 
sono oggi visibili nella loro originaria collocazione15. 
Nondimeno la tecnica di esecuzione, le concordanze 
iconografiche e stilistiche rendono i vetri un gruppo 
omogeneo che fa presupporre un ruolo non seconda-
rio della città non solo nella domanda e nella fruizione 
di vetro “a sandwich”, ma anche nella sua fabbrica-
zione. Un ricco repertorio iconico trova espressione 
nella foglia d’oro: ritratti, scene di caccia, aurighi, di-
vinità pagane, eroi del mito, motivi ebraici e cristiani 
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nell’ambito di una imagerie che riflette le molteplici 
interferenze culturali e spirituali della tarda antichità. 
È, tuttavia, la componente cristiana ad emergere non 
solo a livello iconografico con scene vetero e neotesta-
mentarie, immagini agiografiche, temi teofanici, ma 
anche per l’uso particolare che le prime comunità cri-
stiane fecero di tali manufatti nei loro cimiteri, come 
elementi di un “corredo esposto” perché “servissero e 
di ornamento e di segni esterni distintivi d’un sepol-
cro dall’altro”16.

Se si analizzano, invece, le evidenze archeologi-
che extraurbane per il vetro “a sandwich” tardoroma-
no, eccezionale appare il rinvenimento di due coppe 
integre con iscrizione beneaugurante in filo d’oro sul 
fondo, da Aljustrel17 e da Aquincum18. L’esemplare 
portoghese, da una tomba romana ad incinerazione, è 
datato entro la metà del III secolo d.C. pur con molte 
incertezze legate al rimescolamento dei materiali di 
scavo; la coppa pannonica al III secolo, ma non uni-
vocamente19. Fondi frammentari con iscrizioni in filo 
d’oro sono documentati a Ostia20 e Poetovio (Ptuj)21, 
da cui proviene anche un frammento di fondo d’oro 
con raffigurazione di un agnello22. 

L’area slava si caratterizza finora per isolati ritro-
vamenti con ritratti familiari genericamente datati al 
IV secolo. Ai già noti esemplari di Lugio23 e di In-

tercisa24, si aggiunge il fondo da Prahovo, l’antica 
Aquae, lungo il medio corso del Danubio25. Altri due 
provengono, invece, dal sito di Štrbinci, nella Croa-
zia nord-orientale26. L’esemplare scoperto nel 2001 in 
una sepoltura femminile del cimitero tardoromano, è, 
a mio avviso, interessante nella valutazione dei mo-
tivi, ancora non del tutto chiariti, che hanno portato 
all’utilizzo del solo fondo decorato delle piccole cop-
pe: infatti assieme al vetro sono stati rinvenuti altri 
due fondi non decorati27, ma ugualmente privati del 
corpo del recipiente, che aggiungono un ulteriore ele-
mento di riflessione in merito alla probabile rottura 
intenzionale degli oggetti nell’ambito della ritualità 
funeraria. 

L’area di diffusione dei reperti può suggerire una 
pluralità di centri produttivi dislocati in varie zone 
dell’Impero, ma occorre cautela nella valutazione di 
una possibile pertinenza dei vetri a produzione locale 
in mancanza di oggettivi riscontri archeologici o piut-
tosto di un loro inserimento in normali circuiti com-
merciali con la difficoltà di seguirne i percorsi.

I fondi dei siti danubiani costituiscono dei rinve-
nimenti isolati, occasionali e riflettono nell’impianto 
iconografico stilemi conformi a quella produzione 
seriale di ritratti su fondo d’oro del IV secolo che po-
trebbero avvalorare l’ipotesi di una manifattura roma-

Fig. 1: Carta di distribuzione dei vetri dorati tra III e V secolo d.C.



65

na di queste piccole coppe, forse doni augurali desti-
nati, prima del riuso funerario, a funzionari imperiali 
dislocati lungo il limes dell’Impero. L’abbigliamento 
delle figure maschili sui fondi pannonici, il segmen-
tum decorato sulla spalla, la clamide, la grande fibula 
a croce latina possono, in effetti, suggerire il ruolo di 
ufficiali dell’Impero per i personaggi ritratti. Il tentati-
vo di maggior caratterizzazione delle figure su alcuni 
esemplari, ad esempio proprio sul fondo di Intercisa, 
non ci consente, tuttavia, di escludere aprioristica-
mente una realizzazione da parte di officine locali che 
andrebbe ulteriormente indagata28. 

Di incerta determinazione è anche l’atelier a cui si 
deve il singolare fondo aquileiese con il miracolo del-
la fonte, avvicinabile per soggetto e affinità stilistiche 
alla produzione romana29. Ma la doppia cornice circo-
lare con fila di rombi contigui è del tutto inconsueta 
sui fondi d’oro. Il motivo, tuttavia, trova a mio parere 
confronto in una coppa con costolature da Genova, 
raro esemplare integro, che reca sul fondo parte di una 
cornice dorata a rombi distinti e tracce dell’iscrizione 
[PI]E ZES[ES] per la quale è stata proposta una gene-
rica datazione al IV secolo30. 

Messa in relazione con i fondi d’oro romani e con 
le probabili “rotte marittime della devozione” tra tar-
da antichità e alto medioevo31, la coppa di fatto non 
consente una sicura attribuzione a fabbrica romana, 
in quanto il motivo a losanghe non ha riscontri sui 
fondi d’oro ad eccezione del vetro aquileiese. Richia-
ma piuttosto i fregi romboidali su coppe emisferiche 
e bottiglie in vetro inciso prodotte tra III e IV secolo 
da botteghe diatretarie, in particolare dell’area rena-
na, che adottano elaborate decorazioni geometriche32. 
Non abbiamo sufficienti elementi per ammettere 
un’importazione di tali esemplari né per escludere 
una possibile attribuzione, anche se non comprovata, 
a manifattura nord-italica33. La cornice potrebbe es-
sere un modulo decorativo adattato al vetro “a sand-
wich” nell’ambito di quei rapporti di interscambio di 
conoscenze, “prestiti” di modelli e di maestranze che 
caratterizzano l’artigianato vetrario antico.

Se si guarda a Colonia, l’altro grande centro ri-
nomato nella produzione di vetro fin dall’età augu-
stea con una manifattura attestata da resti di diversi 
forni fusori34, si riscontrano per l’età tardoimperiale 
pregevoli esemplari eseguiti con doratura esposta. 
Sono, infatti, concordemente ritenuti espressione del 
virtuosismo tecnico degli artigiani della città oggetti 
di arte suntuaria, destinati ad una committenza di ele-
vato status sociale: dalle cage cups quali il Kantha-
ros Disch, trovato in Ursulagartenstraße nel 1866 e la 
coppa gemella, ora perduta, già a Schloss Goluchow, 
Polonia, della fine del III-inizi IV secolo d.C. 35; alla 
coppa emisferica, in vetro blu scuro con complessa 
decorazione a cerchi incisi e doratura superficiale, rin-
venuta nel sepolcreto familiare di una villa romana a 
Köln-Braunsfeld e databile nella prima metà del IV 

secolo d.C.36, nella quale va segnalata la presenza di 
varianti meno consuete nell’iconografia delle scene 
veterotestamentarie, evidenziabili anche nel piatto di 
S. Ursula37. E ancora di raffinata fattura doveva esse-
re l’esemplare, di cui oggi si conservano solo alcuni 
frammenti recuperati a Colonia nel 1857, con la sin-
golare raffigurazione di una città38 e le lastrine a sog-
getto biblico che ornavano la cassetta di Neuss39.

Indubbiamente la produzione coloniese si caratte-
rizza nel IV secolo per la creazione di manufatti di 
lusso riservati ad una committenza elitaria, in alcuni 
casi equivalenti ai recipienti in metallo prezioso. 

Nondimeno oggetti pregiati con doratura non 
protetta abbinata alla tecnica dell’incisione sono sta-
ti ritrovati anche in ambito italico: a Roma la coppa 
recuperata durante gli scavi della Basilica Hilariana 
sul Celio, raffigura Q. Aurelio Simmaco, console nel 
391 d.C., identificato dall’iscrizione, nell’atto di dare 
inizio ai giochi indetti in suo onore con accanto il fi-
glio40. Si tratta chiaramente di un vetro celebrativo, 
attribuito a bottega diatretaria urbana, che lo realizzò 
per la particolare circostanza e che richiama i donativi 
consolari in argento come il missorium di Ardabur41.

Decisamente più problematica la valutazione delle 
due coppe eseguite con incisione abrasa e doratura su-
perficiale, parte del corredo di una sepoltura prediale 
da Spinetta Marengo (AL)42. Sulla coppa Isings 116b, 
datata alla seconda metà del IV secolo, nell’immagi-
ne del cavaliere che si volge all’indietro con l’arco 
teso contro un nemico in abiti orientali, per la qua-
le si sono evidenziate affinità compositive con scene 
di caccia di area sasanide, da ultimo si è proposto di 
riconoscere i tratti dell’iconografia ufficiale dell’im-
peratore Costanzo II, raffigurato non solo in veste di 
condottiero, ma anche come difensore della fede per 
la presenza di significativi elementi cristiani43. Nel-
l’altro esemplare, di generica forma troncoconica, una 
più accurata anamnesi della decorazione ha portato a 
individuare, oltre al fregio fitomorfo privo di riscontri 
in Occidente, quanto rimane di almeno due agnelli, 
pertinenti forse ad una scena pastorale come quelle 
visibili sui fondi d’oro44. La commistione di motivi di 
ascendenza sasanide con simboli cristiani ha creato 
non pochi problemi nell’identificazione della mani-
fattura di tali prodotti. Se una recente lettura li attri-
buisce a maestranze orientali migrate in Occidente, 
operanti in officine al servizio della corte imperiale 
milanese45, non si può trascurare l’ipotesi di altri ate-
liers, costantinopolitani o di area mediorientale46. Va 
sottolineato che sulla coppa Isings 116b l’iconografia 
elabora in chiave cristiana elementi dell’arte trionfale 
– la manus Dei che porge la corona gemmata è un 
equivalente della Vittoria alata che pure compare sul 
vetro – secondo stilemi figurativi che formalizzati nei 
luoghi del potere codificano precisi messaggi. 

Mentre il piatto dei Simmaci e la coppa piemon-
tese mostrano un impiego del vetro inciso e dorato 
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per realizzare oggetti dal carattere celebrativo, legati 
ai canali del potere politico, il bicchiere troncoconi-
co proveniente dalla necropoli tardoromana di Saint-
Martin-de-Corléans ad Aosta47, con teoria di santi e 
apostoli nimbati ha un carattere più devozionale, cele-
brativo dei testimoni di fede della Chiesa. Le evidenti 
affinità stilistiche e iconografiche con i fondi d’oro 
rendono plausibile una sua attribuzione a bottega ro-
mana48 e, se non è troppo azzardato, si può pensare ad 
un acquisto in occasione di un viaggio a Roma, forse 
proprio ai loca martyrum49. La tecnica di lavorazio-
ne a sottili linee incise visibili come superficie abrasa 
con doratura superficiale che accomuna il bicchiere di 
Aosta, la coppa blu e il piatto con veduta di città da 
Colonia, le coppe piemontesi, un bicchiere dall’Un-
gheria50 e una bottiglia più antica di III secolo, forse 
di area egiziana51, documenta la diffusione di saperi e 
competenze, non esclusivi di un solo centro. 

Anche nell’ambito della sperimentazione “a sand-
wich” dobbiamo osservare come le piccole bolle po-
licrome, che ricoprono in più punti la foglia d’oro 
graffita sui due frammenti di coppa da San Severino, 
a Colonia52, considerate una prerogativa delle offi-
cine renane per evidenti affinità con la decorazione 
delle Nuppenschalen53, fossero in realtà prodotte an-
che altrove. Se altri rinvenimenti isolati sono segna-
lati nell’area coloniese54, uno da Treviri55, ma anche 
un esemplare da un contesto funerario da Arezzo56, 
la maggior parte, riferita alle catacombe romane as-
sieme ai fondi d’oro, fa presumere una realizzazione 
nell’Urbe. A lungo ed erroneamente considerati mo-
nili per ornamento personale (bullae), i piccoli me-

daglioni a goccia erano, invece, elementi decorativi 
di recipienti vitrei che sul piano figurativo offrivano 
una diversa e originale lettura delle immagini57, attra-
verso la scomposizione di una scena e la ripartizione 
dei suoi elementi all’interno di una singola goccia. 
Purtroppo risulta oggi difficile ristabilire la pertinenza 
di due o più nuppen ad uno stesso recipiente – forse 
la ricostruzione dei passaggi e delle transazioni nel-
l’ambito del collezionismo consentirebbe di recupe-
rare elementi utili – mentre sul piano iconografico la 
ricomposizione della scena è possibile, ma soltanto in 
maniera virtuale e ipotetica. 

All’interno di una generale raccolta di dati non va 
trascurata l’importanza dei centri del Mediterraneo 
orientale, ai quali si riconosce un ruolo attivo non solo 
nella produzione ed esportazione di vetro grezzo, ma 
anche di manufatti.

Esperienze alessandrine sarebbero alla base delle 
capacità tecniche che portarono alla realizzazione già 
in età ellenistica di coppe di raffinata fattura in ve-
tro dorato “a sandwich” colato a stampo, di cui sono 
significativi esempi le coppe di Canosa58. Lo spettro 
geografico dei rinvenimenti, dall’Italia meridionale 
(Canosa59, Tresilico60), alla Turchia centrale (Gor-
dion)61, all’Iran (Amlash)62, al Caucaso settentrionale 
(Mozdok)63, a Olbia sul Mar Nero64, attesta l’ampio 
raggio di fruizione e commercializzazione di vasella-
me da mensa di alta qualità tra III e II secolo a.C. (fig. 
2). A Canosa e a Tresilico la presenza in ricchi corredi 
di tombe femminili ha suggerito un loro uso anche 
come contenitori per la miscelazione di cosmetici. 
Al di là dei possibili impieghi, va evidenziato come 

Fig. 2: Carta dei rinvenimenti di vetro dorato in età ellenistica.
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questi oggetti di lusso fossero indicatori di ricchezza, 
espressione di status, destinati forse ad essere esposti 
nelle sfarzose pompe dei sovrani. Puntuali confron-
ti tipologici e stilistici con prodotti della ceramica e 
della toreutica alessandrina hanno identificato l’Egit-
to tolemaico ed in particolare Alessandria come cen-
tro di manifattura di tali recipienti65, sebbene la città 
non abbia restituito testimonianze archeologiche e vi 
sia la concreta difficoltà di stabilire quanto attenga 
ad ambito alessandrino e/o egizio nella doratura del 
vetro66.

Un frammento di cui non è possibile identificare la 
forma di appartenenza, da Tanis (San el Hagar)67, de-
corato con tralcio di vite è il solo esempio conosciuto 
di vetro dorato “a sandwich” dall’area del delta del 
Nilo di II-I secolo a.C.

Rinvenimenti da Rodi di frammenti di vetro “a sand-
wich” tra gli scarti di una vetreria attiva nel III secolo 
a.C.68, tendono a ridimensionare il ruolo dell’Egitto 
nella lavorazione del vetro dorato estendendone la 
manifattura a centri dell’Egeo e in una più ampia pro-
spettiva sono valutate anche l’area siro-palestinese e 
la Mesopotamia69. Oggettivamente, tuttavia, si deve 
notare che per il periodo tardo ellenistico la Palestina 
ha restituito solo un piccolo frammento da Maresha70. 
Dalla Mesopotamia, forse dai dintorni di Babilonia, 
arriva un frammento di pisside con decoro a stella di 
fine III secolo a.C.71.

Pur nella lacunosità della documentazione nella 
prima e media età imperiale, l’Egitto sembra comun-
que produrre vetro dorato, anche se i dati disponibili 
non riguardano vasellame, ma lastrine e frammenti di 
pannelli dipinti da Tanis come quello che riproduce lo 
zodiaco, datato al II secolo d.C.72.

All’età tardoimperiale appartiene l’unica testimo-
nianza di vetro dorato proveniente dalla stessa Ales-
sandria. Si tratta del frammento di un probabile co-
perchio di pisside, con decorazione in foglia esposta 
raffigurante un amorino di profilo, ritrovato a Kôm 
el-Dikka, tra le rovine di una villa del I secolo d.C., 
e databile tra la fine del III e l’inizio del IV secolo 
d.C.73. 

L’ipotesi che in Egitto fosse praticata la tecnica 
della doratura esposta è supportata anche dal rinveni-
mento di due calici in vetro blu, dorati e dipinti, con la 
rappresentazione di Osiride e degli offerenti, ritrovati 
nella necropoli di Sedeinga, Nubia sudanese, della se-
conda metà del III secolo d.C.74 e, inoltre, dall’esem-
plare della Yale Collection75 e da quello di Begram76, 
se corretta è per questi ultimi due vetri l’attribuzione 
ad ateliers egiziani.

Sul vaso di Begram, dipinto e dorato in superfi-
cie con scena dionisiaca, le evidenti consonanze con 
la brocca da Kerč con il mito di Dafne e Apollo77 e 
con un frammento da Dura Europos con testa di Teti78 
potrebbero, tuttavia, connettere l’esemplare con una 
probabile manifattura antiochena attiva nella prima 

metà del III secolo d.C. La recente revisione crono-
logica dei materiali del sito ha portato a riconsiderare 
la datazione dell’esemplare di Begram con un’antici-
pazione al I secolo d.C.79, lasciando ancora aperta la 
discussione sulla provenienza del vaso.

Per la doratura “a sandwich” in età tardoromana 
si può considerare di manifattura alessandrina un’in-
teressante testimonianza: la crux monogrammatica 
in foglia d’oro tra due strati di vetro trasparente del 
cosiddetto “pannello di Tommaso”, in opus sectile80, 
destinato ad una decorazione parietale, raffinato pro-
dotto di arte copta della seconda metà del IV-inizi del 
V secolo. 

Simboli cristiani progressivamente compaiono 
accanto a iconografie più specificatamente orienta-
li come si può vedere anche in alcuni vetri incisi e 
abrasi del IV-inizio V secolo da siti egiziani, testimo-
nianza della continuità di una tradizione vetraria in 
Egitto81 che, tuttavia, ancora si sottrae ad una valuta-
zione globale in grado di definire non solo il ruolo di 
Alessandria, ma anche quello di eventuali altri centri 
della regione e delle aree limitrofe82. 

Dal confronto dei dati ricavabili dalla mappatura 
dei rinvenimenti (figg. 1-2), pur con i comprensibili 
limiti della ricerca, si evince nella tarda antichità uno 
spostamento dell’asse produttivo di vetro dorato in 
Occidente, in consonanza con quel ruolo ormai acqui-
sito dalla pars occidentalis dell’Impero nella lavora-
zione del vetro. 

Roma sembra catalizzare la manifattura di fondi 
d’oro, medaglioni e nuppen che si presentano come 
i tipici prodotti di vetro dorato occidentale con una 
concentrazione elevata di materiali, ma distribuita in 
un arco cronologico abbastanza ristretto dal III al V 
secolo.

Nel gran numero di vetri raffiguranti Pietro e Pao-
lo, i santi e i martiri della città, appare la chiara rispo-
sta a pratiche devozionali, dietro le quali sono rico-
noscibili precise scelte della gerarchia ecclesiastica, 
maturate in un periodo in cui la Chiesa risente di si-
tuazioni destabilizzanti per l’affermarsi al suo interno 
di posizioni estranee all’ortodossia: i vetri diventano 
così un veicolo importante di diffusione di messaggi 
politico-religiosi che questi oggetti “mobili” trasmet-
tono e che, attraverso percorsi per noi ancora poco co-
nosciuti, dalle botteghe vetrarie giungono alla realtà 
anonima dei loculi, negli ambienti catacombali.

Ed è possibile presumere che proprio quei vetri 
rinvenuti lontano dalle catacombe, non ascrivibili a 
produzioni locali e di contenuto cristiano fossero con-
nessi non solo con normali reti di scambio, ma anche 
con quelle forme di pellegrinaggio che cominciavano 
a diventare frequenti nella seconda metà del IV seco-
lo83.

Parallelamente alla produzione dei fondi d’oro si 
afferma una doratura esposta documentata nei secoli 
della tarda antichità sia in Occidente sia in Oriente, 
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ma soprattutto in area renana da manufatti di eccezio-
nale qualità tecnica ed esecuzione. La provenienza di 
questi prodotti dalle tombe più ricche di piccoli sepol-
creti suburbani – si vedano gli esempi di Colonia e di 
Aosta – suggerisce un ruolo del vetro come indice di 
differenziazione sociale, già evidenziato per i diatre-
ta84.

Tecniche e scelte decorative differenti possono ca-
ratterizzare in modo preferenziale la manifattura di un 
territorio, ma non la definiscono in senso stretto ed 
esclusivo, anzi la doratura del vetro sembra testimo-
niare piuttosto una specie di interazione tra un centro 
vetrario e l’altro, fatta di autonome sperimentazioni 
e tendenze comuni, che attestano un’industria anco-
ra duttile e aperta nell’età tardoantica e sensibile alle 
richieste di un mercato competitivo ed esigente. Una 
manifattura caratterizzata da mobilità non solo di mer-
ci, ma anche di artigiani se pensiamo che a maestran-
ze orientali è attribuita l’introduzione in Occidente di 
varie tecniche e forse anche quella della doratura: a 
tal proposito si ricordi che nei medaglioni del III se-
colo le iscrizioni in greco e i caratteri della ritrattistica 
sono stati considerati elementi a favore di una possi-
bile origine greco-orientale per questa tecnica, portata 
in Occidente con migrazioni di artigiani85.

Va sottolineato che la trasmissione di saperi e di 
abilità tecniche era considerata così importante an-
cora nella tarda antichità da indurre Costantino ad 
esonerare dai munera alcune corporazioni, tra cui 
vitrearii e diatretarii, per tutelare capacità operative, 
che rischiavano di perdersi86. Di questi artifices ar-
tium nulla conosciamo, in quanto artefici anonimi di 
un’arte nella quale, tuttavia, ad una più attenta lettu-
ra sono riconoscibili capacità e stili differenti legati 
alla familiarità con alcuni modelli e con la tendenza 
a riprodurre e a conservare quello che era un perso-
nale bagaglio di conoscenze. È innegabile che, consi-
derando la produzione romana dei fondi d’oro, dietro 
ad un lavoro anonimo e a volte riconducibile ad una 
produzione seriale, si palesino mani differenti: l’una 
dal tratto più rapido e sommario, che traccia compo-
sizioni con poche linee nette in modo da accentuare 
l’effetto dorato87, l’altra più accurata, ferma, attenta ai 
dettagli88; o quella di un artista che geometrizza i cor-
pi in forme trapezoidali89 o ancora chi per imperizia 
sbaglia la definizione della mano dei suoi personaggi, 
e questo diventa una sorta di motivo ricorrente, quasi 
un “marchio di fabbrica”90. D’altro canto il tentativo 
di costituire gruppi di vetri stilisticamente affini e di 
fissarne una cronologia, così come in parte è stato for-
malizzato da Morey e da Faedo91, presenta elemen-
ti di debolezza. C’è il rischio di cadere in eccessive 
schematizzazioni che non rendono ragione di modi di 
produzione complessi e comunque poco noti. Ci sfug-
gono molti elementi della realtà artigianale, dell’orga-
nizzazione interna delle botteghe, della vitalità e della 
durata media di queste officine. 

In Occidente la produzione di fondi, medaglioni 
e nuppen non sembra proseguire oltre il VI secolo, 
mentre in Oriente il vasellame con doratura “a sand-
wich” dimostra una ripresa nel IX-X secolo confer-
mata da un gruppo omogeneo di vetri islamici (coppe, 
bottiglie), rinvenuti in Siria, Iran, Mesopotamia di cui 
ancora sconosciuta è la localizzazione dell’atelier92.

Le ragioni dell’improvviso declino in Occidente 
della produzione di vasellame in vetro dorato potreb-
bero essere messe in relazione con quella comples-
sa situazione di crisi economica e produttiva di cui 
si ritiene affetta la tarda antichità, ma è un’immagine 
che gli ultimi studi hanno ridimensionato anche per 
quanto concerne la produzione del vetro93. L’impor-
tazione di vetro grezzo continua dall’Oriente all’Oc-
cidente almeno sino all’VIII secolo, documentata sia 
dall’omogeneità di composizione chimica del vetro 
romano sia dai relitti di naufragi con il loro carichi 
di prodotti semilavorati e di manufatti94. È probabi-
le piuttosto che cambino gli orientamenti produttivi 
e le scelte decorative nell’ambito delle complesse re-
lazioni che caratterizzano la natura del rapporto tra 
esecutore e committente/acquirente/utente. Quello 
che appare certo è che con il VI secolo l’abbinamento 
vetro/oro in modo preferenziale si concretizza in am-
bito architettonico nelle decorazioni musive e in opus 
sectile.

Amanda Zanone
via Torino, 90 – 13060 Roasio (VC)

amanda.zanone@libero.it 

Note
1	 Il periodo intermedio tra la produzione ellenistica e la grande 
diffusione tardoromana si presenta ancora problematico. Limi-
tate evidenze archeologiche documentano per la prima e media 
età imperiale singoli rinvenimenti tra i quali le note lastrine in 
vetro da Pompei decorate con amorini in foglia d’oro esposta: 
Sangiorgi 1914, p. 83; Morey 1959, p. 51, nn. 293, 295, tav. 
XXVIII. In merito alla produzione di piccole pissidi e alabastra 
a nastri d’oro, a cui viene avvicinato il frammento in foglia d’oro 
laminata tra due strati di vetro incolore di un piatto da Morgan-
tina (30 a.C. ca.) si vedano: Oliver 1967; Grose 1982. Mentre 
per i quattro medaglioni con eroti dalla Casa degli Amorini do-
rati di Pompei già Sogliano puntualizzava “invece par chiaro 
che la rappresentanza su foglia d’oro e colore sia stata fissata su 
qualche materia che per ora ci sfugge e poi protetta dal vetro”: 
Sogliano 1908, pp. 34-36, figg. 5-6; cfr. anche Vetri dei Cesari 
1988, p. 263 (Painter).
2	 Si pensi alla tecnica d’esecuzione dei vetri a nastri d’oro, una 
delle più difficili da ricostruire: Sternini 1995a, pp. 107-108; Mo-
retti 2001, p. 61, figg. 14a-14b.
3	 Si tratta di fondi di coppe (diam. tra i 4 e i 12 cm ca.), deco-
rati con immagini ed iscrizioni in foglia d’oro, giunti a noi privi 
del corpo del recipiente. Per la tecnica di realizzazione: Moretti 
2001, p. 61, p. 70, figg. 15a-15c. Per le possibili forme dei vasi cfr. 
Faedo 1995, pp. 319-321.
4	 Sono gocce di vetro colorato (diam. 2-3 cm ca.), poste a coper-
tura di decorazioni in foglia d’oro applicate in più punti sulle pa-
reti di un vaso: Filippini 1996, p. 115. Per affinità con le Nuppen-
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schalen e per la tecnica di esecuzione, ritengo la denominazione 
nuppen più appropriata rispetto ad altre finora utilizzate. 
5	 Fondi di coppe con sottili fili vitrei dorati a definire un’iscrizio-
ne, spesso beneaugurante, racchiusa a volte in una cornice: Filip-
pini 1996, p. 116-125; Whitehouse 2001, pp. 239-240, 243-244.
6	 Oggetti circolari con foglia d’oro graffita tra due dischi di vetro, 
quello inferiore di norma di colore blu (diam. 4-7 cm ca.): Albiz-
zati 1914; Vetri dei Cesari 1988, p. 266 (Painter).
7	 Geogr., XVI, 2, 25.
8	 Sternini 1995b, pp. 247-253.
9	 Sternini 1989.
10 Saguì 1993a; Saguì 1993b; Sternini 1995b, pp. 252-253.
11 Saguì – Mirti 2003 (con bibliografia).
12 Saguì 1996; Paolucci 2002.
13 Leclercq 1923.
14 Bosio 1632, pp. 508-509.
15 Morey 1959, nn. 220, 221, 222, 223, 225, 226, 228.
16 De Rossi 1864, p. 83.
17 La coppa è in vetro quasi incolore con leggera sfumatura verde; 
misure h. 5,8 cm, diam. 12,9 cm; sul fondo reca l’iscrizione DVL-
CIS/VIVAS: De Alarcão 1968, p. 73, n. 6, figg. 2,6; 3; 4; 5,9 e 12; 
Filippini 1996, pp. 118-119, n. 1.
18 Coppa a depressioni con l’iscrizione PROP/INA; misure h. 6,7 
cm, diam. 10 cm: De Alarcão 1968, p. 78, n. 9, fig. 5, 10; Filippini 
1996, p. 119, n. 3.
19 Faedo propone una diversa cronologia al II secolo d.C. ricono-
scendo nella forma globulare a depressioni affinità con un tipo 
diffuso in Gallia e in area renana: Faedo 1995, pp. 320-321, fig. 
1, a, b.
20 Filippini 1996, p. 123, n. 10.
21 Mikl 1962-1963, pp. 493-494, fig. 2; Filippini 1996, p. 124, n. 
13. 
22 Mikl 1962-1963, p. 492, fig. 1, p. 494.
23 Trovato in una tomba romana dell’odierna Dunaszekcsö: Fülep 
1968, pp. 404-412, tav. I, 2.
24 Oggi Dunaújváros: Fülep 1968, pp. 401-404, tav. I, 1. 
25 Costantino il Grande 2005, pp. 274-275, n. 109 (Kondić).
26 Un “fondo” con ritratto di coniugi è stato ritrovato nel 1965; il 
contesto di rinvenimento è, però, incerto: Migotti 2002, Glass I, 
pp. 21-34. L’altro è stato rinvenuto all’interno della sepoltura n. 
45, come parte del corredo di una fanciulla di età compresa tra i 
10 e i 12 anni, posizionato accanto alla testa: Migotti 2002, Glass 
II, pp. 34-52.
27 Migotti 2002, p. 34.
28 Intercisa, ad esempio, ha restituito le strutture di cinque forni e 
scorie vitree di officina attiva almeno fino al 260 d.C: cfr. Sternini 
1995a, p. 200 con bibliografia.
29 Calvi 1959; Calvi 1968, n. 337; Milano capitale 1990, pp. 222-
223, n. 3f.5d (Bertacchi).
30 La coppa è stata rinvenuta a Genova tra i materiali di sterro, du-
rante lo scavo di alcune tombe in muratura, in via XX Settembre: 
Melli 2003.
31 Melli 2003, p. 305.
32 Cfr. i ritrovamenti di vetro inciso dalla Liguria in Paolucci 
1997, pp. 142-144.
33 Per l’esemplare aquileiese si vedano le proposte in Milano capi-
tale 1990, p. 223 (Bertacchi).
34 Fremersdorf 1965-1966, pp. 39-41; Doppelfeld 1973, pp. 899-
900; Sternini 1995a, pp. 158-160.
35 Vetri dei Cesari 1988, pp. 253-254, n. 143 (Whitehouse); Whi-
tehouse 2001, pp. 275-277, n. 867.
36 Morey 1959, pp. 68-69, n. 421, tav. XXXIV; Vetri dei Cesari 
1988, pp. 25-27, n. 5 (Hellenkemper).
37 Garrucci 1873-1881, III, pp. 111-113, tav. CLXIX, 1; Morey 
1959, p. 58, n. 347, tav. XXX.

38 Morey 1959, p. 69, n. 429, tav. XXXV; Fremersdorf 1967, pp. 
200-201, tav. 281; Follmann-Schulz 1992, pp. 79-81, n. 43.
39 Fremersdorf 1967, pp. 207-213.
40 Forma Isings 116. Paolucci 2002, pp. 67-68.
41 Cfr. Paolucci 2002, p. 76.
42 Paolucci 1997, pp. 178-181; Costantino il Grande 2005, pp. 
234-235, n. 47 (Pantò).
43 Negro Ponzi 2005, pp. 166-167.
44 Negro Ponzi 2005, pp. 168-170, fig. 5.
45 Negro Ponzi 2005, p. 171.
46 Per l’Oriente vi è la proposta di considerare ateliers della Siria 
o della Mesopotamia: Paolucci 1997, p. 180.
47 Isings 106a. Milano capitale 1990, p. 292, n. 4e.4e.2c (Mollo 
Mezzena). 
48 Paolucci 1997, pp. 175-178.
49 Sul pellegrinaggio nei santuari del suburbio romano cfr. Fiocchi 
Nicolai 2000.
50 Da una tomba isolata di Szabadszállás: Paolucci 1997, p. 178.
51 Matheson 1980, pp. 95-96, n. 257.
52 Fremersdorf 1967, pp. 217-218, tavv. 300-303; Vetri dei Cesari 
1988, pp. 279-281, n. 154 (Painter).
53 Fremersdorf 1962, pp. 14-15. Tuttavia è stato sottolineato che 
vasellame decorato con bolle colorate proviene anche dal Medi-
terraneo orientale: Isings 1957, pp. 131-132, forma 96. 
54 La nuppe del Landesmuseum di Bonn raffigura Cristo con la 
virga, mentre quella conservata a Francoforte reca l’immagine di 
due fanciulli ebrei con focacce: Morey 1959, p. 70, nn. 430, 432, 
tav. XXXV; Fremersdorf 1967, p. 215, tav. 297, b-c.
55 Fremersdorf 1967, p. 215, tav. 297, a; Goethert-Polaschek 
1977, p. 264, n. 1568, tav. 81.
56 La nuppe con Giona rigettato dal pistrice è stata rinvenuta nel-
la necropoli del Colle del Pionta: 387 d.C. Ambrogio e Agostino 
2003, pp. 394-395, n. 180 (Vanni); Vanni 2005. Un altro interes-
sante rinvenimento di vetro dorato da Arezzo viene presentato in 
questo volume da F. M. Vanni.
57	Utro 2000.
58	Va, inoltre, ricordato l’utilizzo della foglia d’oro nella realizza-
zione di vasellame in vetro millefiori: Oliver 1968.
59	 In merito al tesoro conservato al British Museum, tra cui due 
coppe “a sandwich” con decorazione vegetale e un piatto dipinto 
e dorato: Harden 1968. Per il materiale da Canosa della Wolf Col-
lection tra cui si segnala un piatto dipinto e dorato: Stern – Schli-
ck-Nolte 1994, pp. 97-111; pp. 262-265, n. 69. Riguardo al tesoro 
scoperto nel 1928 con due coppe in vetro dorato “a sand-wich”: 
Gli ori di Taranto 1985, pp. 446-452, nn. 38-39.
60	Cristofani 1966; Gli Italici del Métauros 2005, pp. 109-110; p. 
198, n. 102.
61	 von Saldern 1959.
62	Byvanck-Quarles van Ufford 1972, figg. 3-4.
63	Adriani 1967.
64	Harden 1968, p. 38, fig. 36.
65	Adriani 1967; Byvanck-Quarles van Ufford 1972; Rotroff 
1982.
66	Forse è di produzione egizia il frammento di coppa, un tem-
po nella Collezione Golenisěv a Mosca, con parte della veduta 
prospettica di un piccolo tempio in stile egizio, probabilmente re-
lativo a un paesaggio nilotico, ricondotto al II secolo a.C.: Auth 
1983. Ad esso si aggiunge un prezioso medaglione in vetro dorato 
con testa allegorica di Alessandria, acquistato da Graf in Egitto, 
oggi perduto: Adriani 1967, p. 112, fig. 1.
67	Cooney 1976, p. 69, n. 761.
68	Davidson Weinberg 1983.
69	Stern – Schlick-Nolte 1994, pp. 109-110.
70	 Jackson-Tal 2004, p. 26. Alla Palestina è attribuito anche 
l’esemplare integro della collezione Rothschild: Rotroff 1982.
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71	Barag 1985, pp. 86-87, n. 109, tav. 13.
72	Cooney 1976, p. 70, n. 763.
73	Davidson Weinberg 1987.
74	Per il sito meroitico di Sedeinga: Leclant 1988; Le vie del vetro 
1988, p. 108, n. 35 (Bresciani).
75	Matheson 1980, pp. 95-96, n. 257.
76	Hamelin 1952, pp. 12-16, tav. I, 1-3; Afghanistan 2007, p. 219, 
n. 210.
77	Vetri dei Cesari 1988, pp. 274-275, n. 150; Whitehouse 2001, 
pp. 266-270, n. 864.
78	Clairmont 1963, pp. 34-35, n. 126.
79	Whitehouse 1989, pp. 31-32.
80	Vetri dei Cesari 1988, p. 34, n. 11 (Whitehouse).
81	Nenna 2003, pp. 369-371.
82	Ad esempio l’isolato rinvenimento di Timgad non permette di 
definire una produzione di bottiglie globulari con decorazione do-
rata tra III e IV secolo d.C.: D’Escurac-Doisy 1959.
83	Sul pellegrinaggio cfr.: Cantino Wataghin – Pani Ermini 1995; 
Cracco 2006.
84	Paolucci 1997, pp. 27-38.
85	Vetri dei Cesari 1988, p. 266 (Painter).
86	Cod. Theod., XIII, 4, 1-2.
87	Si veda ad esempio il fondo con la resurrezione di Lazzaro e il 
miracolo di Cana: Morey 1959, p. 26, n. 108, tav. XVIII.
88	Si guardi il raffinato fondo con Pietro e Paolo in concordia: 
Morey 1959, pp. 16-17, n. 67, tav. XI.
89	Si confrontino i ritratti familiari: Morey 1959, pp. 22-23, nn. 
92, 93, 94, tav. XV.
90	Morey 1959, pp. 16-17, nn. 66, 70, tav. XI; p. 8, n. 29, tav. V. 
91	Morey 1959; Faedo 1978.
92	Whitehouse 2008 con bibliografia.
93	Per esempio si veda il caso di Roma: Saguì – Mirti 2003.
94	Cfr. Picon – Vichy 2003.
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